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POVERTÀ

Pablo Picasso: Poveri in riva al mare (1903, Olio su tela - cm 105x69. 
Cleveland, Cleveland Museum of Art)

Il senso di solitudine, di freddo e di abbandono che pervade 
il quadro, si trasmette a chi l’osserva rendendolo partecipe 
della sofferenza che a"igge i personaggi del quadro come i 
poveri della terra.
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Tanto l’esperienza comune della vita ordinaria quanto la ricerca 
scientifica dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le aggres-
sioni ambientali li subisce la gente più povera. 

(LS48)

“Nostra matre Terra” protesta per il male che le provochia-
mo, a causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che 
Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo 
suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. 
La violenza che c’è nel cuore umano ferito dal peccato si 
manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel 
suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. Per questo, 
fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c’è la nostra op-
pressa e devastata terra, che geme e soffre le doglie del par-
to (Rm 8,22). Dimentichiamo che noi stessi siamo terra (cfr 
Gen 2,7). Il nostro stesso corpo è costituito dagli elementi del 
pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua 
ci vivifica e ristora. (LS2)

Non voglio procedere in questa Enciclica senza ricorrere 
a un esempio bello e motivante. Ho preso il suo nome come 
guida e come ispirazione nel momento della mia elezione 
a Vescovo di Roma. Credo che Francesco sia l’esempio per 
eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia 
integrale, vissuta con gioia e autenticità. È il santo patrono 
di tutti quelli che studiano e lavorano nel campo dell’ecolo-
gia, amato anche da molti che non sono cristiani. Egli ma-
nifestò un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e 
verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la 
sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. 
Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in 
una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la na-
tura e con se stesso. In lui si riscontra fino a che punto sono 
inseparabili la preoccupazione per la natura, la giustizia ver-
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so i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore.(LS10)
La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia in-

tegrale richiede apertura verso categorie che trascendono il 
linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci collegano 
con l’essenza dell’umano. Egli entrava in comunicazione con 
tutto il creato, e predicava persino ai fiori e li invitava a loda-
re e amare Iddio, come esseri dotati di ragione. Questa con-
vinzione non può essere disprezzata come un romanticismo 
irrazionale, perché influisce sulle scelte che determinano il 
nostro comportamento. Se noi ci accostiamo alla natura e 
all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla me-
raviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità 
e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri 
atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consuma-
tore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di 
porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se noi 
ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la so-
brietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea. La po-
vertà e l’austerità di san Francesco non erano un ascetismo 
solamente esteriore, ma qualcosa di più radicale: una rinun-
cia a fare della realtà un mero oggetto di uso e di dominio. 
(LS11)

Gli impatti più pesanti dei cambiamenti climatici proba-
bilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di 
sviluppo. Molti poveri vivono in luoghi particolarmente col-
piti da fenomeni connessi al riscaldamento, e i loro mezzi di 
sostentamento dipendono fortemente dalle riserve naturali 
e dai cosiddetti servizi dell’ecosistema, come l’agricoltura, 
la pesca e le risorse forestali. Non hanno altre disponibilità 
economiche e altre risorse che permettano loro di adattarsi 
agli impatti climatici o di far fronte a situazioni catastro-
fiche, e hanno poco accesso a servizi sociali e di tutela. È 
tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria ag-
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gravata dal degrado ambientale, i quali non sono riconosciu-
ti come rifugiati nelle convenzioni internazionali e portano 
il peso della propria vita abbandonata senza alcuna tutela 
normativa. Purtroppo c’è una generale indifferenza di fron-
te a queste tragedie, che accadono tuttora in diverse parti del 
mondo. La mancanza di reazioni di fronte a questi drammi 
dei nostri fratelli e sorelle è un segno della perdita di quel 
senso di responsabilità per i nostri simili su cui si fonda ogni 
società civile. (LS25)

Un problema particolarmente serio è quello della qualità 
dell’acqua disponibile per i poveri, che provoca molte morti 
ogni giorno. Fra i poveri sono frequenti le malattie legate 
all’acqua, incluse quelle causate da microorganismi e da so-
stanze chimiche. La dissenteria e il colera, dovuti a servizi 
igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un fattore signi-
ficativo di sofferenza e di mortalità infantile. Le falde acqui-
fere in molti luoghi sono minacciate dall’inquinamento che 
producono alcune attività estrattive, agricole e industriali, 
soprattutto in Paesi dove mancano una regolamentazione e 
dei controlli su#cienti. (LS29)

Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costan-
temente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a privatizzare 
questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leg-
gi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura 
è un diritto umano essenziale, fondamentale e universa-
le, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per 
questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani. 
Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che 
non hanno accesso all’acqua potabile, perché ciò significa 
negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro inalie-
nabile dignità. Questo debito si salda in parte con maggio-
ri contributi economici per fornire acqua pulita e servizi di 
depurazione tra le popolazioni più povere. Però si riscontra 
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uno spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche 
in quelli in via di sviluppo che possiedono grandi riserve. 
Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una que-
stione educativa e culturale, perché non vi è consapevolezza 
della gravità di tali comportamenti in un contesto di grande 
iniquità. (LS30)

L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano in-
sieme, e non potremo affrontare adeguatamente il degrado 
ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che han-
no attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il de-
terioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono 
in modo speciale i più deboli del pianeta. Tanto l’esperien-
za comune della vita ordinaria quanto la ricerca scientifica 
dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le aggressioni 
ambientali li subisce la gente più povera. Per esempio, l’esau-
rimento delle riserve ittiche penalizza specialmente coloro 
che vivono della pesca artigianale e non hanno come sosti-
tuirla, l’inquinamento dell’acqua colpisce in particolare i 
più poveri che non hanno la possibilità di comprare acqua 
imbottigliata, e l’innalzamento del livello del mare colpisce 
principalmente le popolazioni costiere impoverite che non 
hanno dove trasferirsi. L’impatto degli squilibri attuali si 
manifesta anche nella morte prematura di molti poveri, nei 
conflitti generati dalla mancanza di risorse e in tanti altri 
problemi che non trovano spazio su#ciente nelle agende del 
mondo. (LS48)

Vorrei osservare che spesso non si ha chiara consapevolez-
za dei problemi che colpiscono particolarmente gli esclusi. 
Essi sono la maggior parte del pianeta, miliardi di persone. 
Oggi sono menzionati nei dibattiti politici ed economici 
internazionali, ma per lo più sembra che i loro problemi si 
pongano come un’appendice, come una questione che si ag-
giunga quasi per obbligo o in maniera periferica, se non li si 
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considera un mero danno collaterale. Di fatto, al momento 
dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’ul-
timo posto. Questo si deve in parte al fatto che tanti pro-
fessionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di 
potere sono ubicati lontani da loro, in aree urbane isolate, 
senza contatto diretto con i loro problemi. Vivono e rifletto-
no a partire dalla comodità di uno sviluppo e di una qualità 
di vita che non sono alla portata della maggior parte della 
popolazione mondiale. Questa mancanza di contatto fisico 
e di incontro, a volte favorita dalla frammentazione delle 
nostre città, aiuta a cauterizzare la coscienza e a ignorare 
parte della realtà in analisi parziali. Ciò a volte convive con 
un discorso “verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di 
riconoscere che un vero approccio ecologico diventa sempre 
un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle 
discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della 
terra quanto il grido dei poveri. (LS49)

L’iniquità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e 
obbliga a pensare ad un’etica delle relazioni internazionali. 
C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord 
e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze 
in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle 
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi. Le 
esportazioni di alcune materie prime per soddisfare i mer-
cati nel Nord industrializzato hanno prodotto danni locali, 
come l’inquinamento da mercurio nelle miniere d’oro o da 
diossido di zolfo in quelle di rame. In modo particolare c’è 
da calcolare l’uso dello spazio ambientale di tutto il pianeta 
per depositare rifiuti gassosi che sono andati accumulando-
si durante due secoli e hanno generato una situazione che 
ora colpisce tutti i Paesi del mondo. Il riscaldamento causato 
dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussio-
ni nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, 
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dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti 
disastrosi sul rendimento delle coltivazioni. A questo si uni-
scono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via 
di sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività in-
quinante di imprese che fanno nei Paesi meno sviluppati ciò 
che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale: 
Constatiamo che spesso le imprese che operano così sono 
multinazionali, che fanno qui quello che non è loro per-
messo nei Paesi sviluppati o del cosiddetto primo mondo. 
Generalmente, quando cessano le loro attività e si ritirano, 
lasciano grandi danni umani e ambientali, come la disoccu-
pazione, villaggi senza vita, esaurimento di alcune riserve 
naturali, deforestazione, impoverimento dell’agricoltura e 
dell’allevamento locale, crateri, colline devastate, fiumi in-
quinati e qualche opera sociale che non si può più sostenere. 
(LS51)

Il debito economico estero dei Paesi poveri si è trasforma-
to in uno strumento di controllo, ma non accade la stessa 
cosa con il debito ecologico. In diversi modi, i popoli in via 
di sviluppo, dove si trovano le riserve più importanti della 
biosfera, continuano ad alimentare lo sviluppo dei Paesi più 
ricchi a prezzo del loro presente e del loro futuro. La terra 
dei poveri del Sud è ricca e poco inquinata, ma l’accesso alla 
proprietà dei beni e delle risorse per soddisfare le proprie 
necessità vitali è loro vietato da un sistema di rapporti com-
merciali e di proprietà strutturalmente perverso. È necessa-
rio che i Paesi sviluppati contribuiscano a risolvere questo 
debito limitando in modo importante il consumo di energia 
non rinnovabile, e apportando risorse ai Paesi più bisognosi 
per promuovere politiche e programmi di sviluppo sosteni-
bile. Le regioni e i Paesi più poveri hanno meno possibili-
tà di adottare nuovi modelli di riduzione dell’impatto am-
bientale, perché non hanno la preparazione per sviluppare i 
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processi necessari e non possono coprirne i costi. Perciò, bi-
sogna conservare chiara la coscienza che nel cambiamento 
climatico ci sono responsabilità diversificate e, come hanno 
detto i Vescovi degli Stati Uniti, è opportuno puntare spe-
cialmente sulle necessità dei poveri, deboli e vulnerabili, 
in un dibattito spesso dominato dagli interessi più poten-
ti. Bisogna rafforzare la consapevolezza che siamo una sola 
famiglia umana. Non ci sono frontiere e barriere politiche 
o sociali che ci permettano di isolarci, e per ciò stesso non 
c’è nemmeno spazio per la globalizzazione dell’indifferenza. 
(LS52)

Questo non significa equiparare tutti gli esseri viventi e 
togliere all’essere umano quel valore peculiare che implica 
allo stesso tempo una tremenda responsabilità. E nemmeno 
comporta una divinizzazione della terra, che ci priverebbe 
della chiamata a collaborare con essa e a proteggere la sua 
fragilità. Queste concezioni finirebbero per creare nuovi 
squilibri nel tentativo di fuggire dalla realtà che ci interpella. 
Si avverte a volte l’ossessione di negare alla persona umana 
qualsiasi preminenza, e si porta avanti una lotta per le altre 
specie che non mettiamo in atto per difendere la pari digni-
tà tra gli esseri umani. Certamente ci deve preoccupare che 
gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irrespon-
sabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi 
disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo 
a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non 
ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria 
degradante, senza reali possibilità di miglioramento, mentre 
altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono, 
ostentano con vanità una pretesa superiorità e lasciano die-
tro di se un livello di spreco tale che sarebbe impossibile ge-
neralizzarlo senza distruggere il pianeta. Continuiamo nei 
fatti ad ammettere che alcuni si sentano più umani di altri, 
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come se fossero nati con maggiori diritti. (LS90)
Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché il Signore 

ha creato l’uno e l’altro, egli ha creato il piccolo e il grande, e 
fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni. (LS94)

L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’uma-
nità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte è 
solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo fac-
ciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare l’esi-
stenza degli altri. Che cosa significa il comandamento “non 
uccidere” quando un venti per cento della popolazione mon-
diale consuma risorse in misura tale da rubare alle nazioni 
povere e alle future generazioni ciò di cui hanno bisogno per 
sopravvivere? (LS95)

Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento an-
che a una particolare relazione: quella tra la natura e la socie-
tà che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura 
come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice 
della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa 
e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo 
viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento 
della società, della sua economia, del suo comportamento, 
dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei 
cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta spe-
cifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È 
fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le 
interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi socia-
li. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio inte-
grale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli 
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 
(LS139)

Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si 
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riscontrano tante iniquità e sono sempre più numerose le 
persone che vengono scartate, private dei diritti umani fon-
damentali, il principio del bene comune si trasforma imme-
diatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un 
appello alla solidarietà e in una opzione preferenziale per i 
più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguen-
ze della destinazione comune dei beni della terra, ma, esige 
di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero 
alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta os-
servare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è 
un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione 
del bene comune. (LS158)

La di#coltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad 
un deterioramento etico e culturale, che accompagna quel-
lo ecologico. L’uomo e la donna del mondo postmoderno 
corrono il rischio permanente di diventare profondamente 
individualisti, e molti problemi sociali attuali sono da por-
re in relazione con la ricerca egoistica della soddisfazione 
immediata, con le crisi dei legami familiari e sociali, con le 
di#coltà a riconoscere l’altro. Molte volte si è di fronte ad 
un consumo eccessivo e miope dei genitori che danneggia 
i figli, che trovano sempre più di#coltà ad acquistare una 
casa propria e a fondare una famiglia. Inoltre, questa inca-
pacità di pensare seriamente alle future generazioni è lega-
ta alla nostra incapacità di ampliare l’orizzonte delle nostre 
preoccupazioni e pensare a quanti rimangono esclusi dallo 
sviluppo. Non perdiamoci a immaginare i poveri del futuro, 
è su#ciente che ricordiamo i poveri di oggi, che hanno po-
chi anni da vivere su questa terra e non possono continuare 
ad aspettare. Perciò, oltre alla leale solidarietà intergenera-
zionale, occorre reiterare l’urgente necessità morale di una 
rinnovata solidarietà intragenerazionale. (LS162)

Alla politica e alle varie associazioni compete uno sforzo 
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di formazione delle coscienze. Compete anche alla Chiesa. 
Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da 
compiere in questa educazione. Spero altresì che nei nostri 
seminari e nelle case religiose di formazione si educhi ad 
una austerità responsabile, alla contemplazione riconoscen-
te del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e dell’am-
biente. Poiché grande è la posta in gioco, così come occor-
rono istituzioni dotate di potere per sanzionare gli attacchi 
all’ambiente, altrettanto abbiamo bisogno di controllarci e 
di educarci l’un l’altro. (LS214)


